
NEL MONDO 

Incontro Ortega-Violeta Chamorro: .. 
«Carissimo vieni, ti voglio bene» 
Daniel: «Tu sai che ti rispetto, ti voglio 
bene, mi congratulo per il tuo trionfo» 

Nella capitale nicaraguense tafferugli 
tra seguaci di opposti schieramenti 
Misteriose «brigate» invitano i sandinisti 
«a non consegnare le armi ai somozisti» 

Un abbraccio, ma Managua è inquieta 
11 Nicaragua si sveglia dalla sorpresa elettorale. Ed 
è un'alba piena dt Incognite. Violeta Chamorro e 
Daniel Ortega si sono incontrati come vecchi ami
ci scambiandosi addirittura affettuose espressioni: 
«Carissimo, ti voglio bene», «e tu sai che rispetto te 
e il tuo trionfo». Ma nelle strade l'atmosfera è di
versa. CI sono stati tafferugli, compaiono volantini 
da) toni bellicosi. Incerti gli equilibri politici. 

ALESSANDRA RICCIO 

• MANAGUA. L'ufficialità e 
la piazza mandano segnali 
diversi, e crescono le Inco
gnite sul lutato del Nicara
gua. La Chamorro ripete che 
non ci sono no vinti ne vinci
tori e rincontro con Ortega è 
stato addirittura Idilliaco. La 
presidentessa eletta ha ac
colto nella sua casa il presi
dente in carica con una frase 
non prevista dalla regole di
plomatiche: •Carissimo vieni, 
ti voglio bene». E Ortega non 
è stalo da meno: «Tu sai che 
ti rispetto, ti voglio bene e mi 
congratulo con te per il tuo 
trionfo». Ed entrambi si sono 
detti disposti a collaborare e 
favorire la riconciliazione. 
Ma la cordialità deve nascon
dere la preoccupazione di 
entrambi, come prova il fatto 
cha la Chamorro ha annulla
to una conferenza stampa 
per evitare di mettere In cam
po argomemti che accresca
no la tensione. E poi ci sono i 
segnali che vengono dalla 
piazza, ì misteriosi volantini 
di sconosciute «brigate per la 
difesa della rivoluzione» che 
invitano e vigilare e presidia
re i punti locali del paese e a 
•non consegnare le armi al 
somozisti». L'altra sera alcuni 

incidenti hanno turbato la 
giornata postelettorale. II gas 
pungente dei lacrimogeni ha 
disperso rapidamente la pic
cola folla che lunedi, dal po
meriggio alla sera, aveva in
nescato disordini davanti alla 
centrale sandinista dei lavo
ratori. Uno del tanti episodi 
che hanno turbato la giorna
ta. La polizia con maschere 
antigas, scudi ed elmi, è in
tervenuta più volte e in diver
se zone dì Managua. I soste-
niton del cartello Uno hanno 
accusato i sandinisti di volere 
guastare la loro festa. 

Crescono insomma le po
lemiche e non si attenua la 
sorpresa per il responso delle 
urne. Gli stessi dirigenti del 
cartello Uno ora devono fare 
1 conti con il problema della 
preparazione di un gabinetto 
di governo con forze diverse 
e con programmi a volte op
posti tra loro. C'è insomma il 
rischio di una spaccatura che 
preceda la formazione del 
nuovo governo, e il fatto che 
il cartello non renda nota la 
propria «squadra» aumenta i 
sospetti e accresce le voci. 
Anche tra I sandinisti convi
vono diverse anime, ma il 
Fronte con II suo 41% dei vo-

Agguato in Colombia 

Assassinata giornalista 
dèUa «Bbc», uccisa 
anche una donna sindaco 
•UBOGOTÀ. Una giornalista 
colombiana, Silvia Duzan, cor
rispondente della Bbc di Lon
dra, è stata uccisa insieme a tre 
dirigenti contadini che stava 
intervistando. Il grave fatto di 
sangue è avvenuto nella locali
tà di Simitarra, provincia di 
Santander, a nord del paese. 
La giornalista e i tre dirigenti 
rurali, tutti membri della giunta 
direttiva dell'associazione con
tadini della zona del Cerare. 
sono stati assassinati a colpi 
d'arma da fuoco in un locale 
pubblico di Simitarra, località 
ubicata nella turbolenta zona 
del valle medio del Rio Magda-
lena, a circa 300 chilometri a 
nord di Bogotà. Silvia Duzan. 
sorella di un'altra nota giorna
lista colombiana, Maria Xime-
na Duzan, era sposata con lo 
scrittore Salomon Kalmano-
vitz. Secondo i primi accerta

menti, gli assassini apparten
gono a uno dei gruppi parami
litari che operano nella regio
ne. 

Vittima della violenza anche 
Diana Cardona, sindaco tren
tunenne di Apartado, paese si
tuato al confine tra Colombia e 
Panama nella provincia di Me-
dellin. E stata rinvenuta cada-
vrc dentro un'automobile par
cheggiata, poche ore dopo es
sere stata rapita da cinque uo
mini armati e mascherati. La 
Cardona era stata nominata 
sindaco in sostituzione di Ra
mon Castillo, fuggito all'estero 
dopo aver ricevuto minacce di 
morte. Sia la Cardona che Ca-
sllllo erano iscritti all'Unione 
patriottica, un partito di sini
stra simpatizzante con le «For
ze armate rivoluzionarie della 
Colombia», Il maggiore dei 
gruppi guerriglieri dèlpaese. 

Chernobyl, sarcofago da rifare 
La copertura del reattore 4 
non è ermetica e si rischia 
una nuova contaminazione 
«ROMA. Si dovrà rifare il 
sarcofago che racchiude il 
reattore numero 4 di Cherno
byl e il suo tremendo carico di 
scorie radioattive. Lo ha rivela
to Ieri II quotidiano francese Li
beration in un lungo servizio 
dalla citta contaminata. Il 
«cappotto» di cemento armato 
che avrebbe dovuto protegge
re dalle radiazioni delle scorie 
radioattive e infatti «malfatto, le 
norme non sono state rispetta
te, bisognerà fame un secon
do' come afferma Vclentin 
Koupny uno dei responsabili 
della gestione della «zona proi
bita» di Chernobyl. 

Il problema 6 grave: quella 
copertura «perde», non e per
fettamente sigillata. E sotto 
quel sarcofago malfatto ci so
no 183 tonnellate di combusti, 
bile nucleare, per metà fuso 
durante l'esplosione del reat
tore. 

Ma ieri e giunta la notizia 
che anche nella Repubblica 
russa e non solo in Ucraina e 
Bielorussia la tragedia di Cher
nobyl ha lasciato una grave 
eredità. Il notiziario di Radio 
Mosca Interfax afferma che 
nella regione di Briansk il livel
lo della radioattività è molto al 

di sopra della norma e che vi è 
un'area contaminata che com
prende 596 tra villaggi, comu
nità e centn abitati, per un to
tale di 300.000 abitanti. Le ma
lattie tra la popolazione infan
tile della zona ha subito un in
cremento fortissimo. Uno dei 
responsabili della idrometeo
rologia dcil'Urss, Yuri Tsaturov 
ha accusato il governo della 
Repubblica russa di aver tenu
ta nascosta la verità. 

E mentre dall'Unione Sovie
tica arrivano queste notizie, da 
Vienna giungono notizie In
quietanti. Il ginecologo Wil-
fried Flcichtlnger, uno dei pa
dri della fecondazione artifi
ciale in Austria, ha roso noto 
che uomini e donne che in 
questi anni si sono rivolti a lui 
per problemi di sterilità In que
sti anni presentavano forti con
taminazioni da cesio radioatti
vo agli organi genitali. Nella 
maggioranza delle donne esa
minate i follicoli ovari erano 
contaminati sino al 54% con 
cesio 137 e sino al 40% con ce
sio 134, Tracce di cesio sono 
state trovate anche nello sper
ma dei maschi. La presenza 
maggiore è stata registrata tra il 
giugno e l'agosto 1987. 

ti, si presenta più compatto 
rispetto agli avversari. Tra i 
due maggiori partiti Infine so
lo qualche inutile seggio per 
gli otto partiti minori che non 
hanno alcuna possibilità di 
giocare il ruolo di mediatori. 
Ma altre incognite pesano sul 
futuro. L'infelice e minaccio
sa frase del vice della Cha
morro, Virgilio Godoy che 
aveva promesso durante la 
campagna elettorale che 
avrebbe presentato ai sandi
nisti il conto delle loro male
fatte, aumenta le preoccupa
zioni degli sconfitti. Alla ra
dio governativa si moltiplica
no gli interventi di sandinisti 
che invitano alla vigilanza e 
alla difesa delle conquiste 
della rivoluzione. L'editoriale 
di Barricala, il giornale del 
Fronte, avverte che la «lotta 
continua» ed esorta i sandini
sti a mantenere alto l'impe
gno e la partecipazione alla 
battaglia politica annuncian
do un'opposizione forte e or
ganizzata. Intanto il presi
dente Bush fa sapere che in
tende rimuovere II blocco 
economico, ma che per gli 
aiuti c'è ancora da aspettare. 
Una doccia fredda per la 
Chamorro che contava sul
l'immediato sostegno econo
mico Usa per salutare l'avvio 
dei lavori del proprio gover
no. Il segretario di Stato Ba
ker assicura comunque che 
le future relazioni tra i due 
paesi saranno molto buone. 
Lo stesso ex presidente Car
ter, per quanto fuori dal gio
c o negli Usa, ha confermato 
questi buoni auspici nel cor
so di una conferenza stam
pa, senza rispondere tuttavia 

a chi gli chiedeva conto del-
l'attcgglamento aggressivo e 
ostile di Washington negli ul
timi dieci anni: «Meglio guar
dare al futuro che al passa
lo». 

E In questo futuro (per 
stessa ammissione di Carter) 
pesa il problema della smo
bilitazione dei contras. Il pia
no di pace di Esquiburas pre
vede che, una volta celebrate 
le elezioni, i reparti contras 
avrebbero abbandonato le 
armi. Ma di questo finora 
non si parla anche se l'Hon
duras, il paese che li ospita, 
ha messo in chiaro che non 
intende prolungare il sog
giorno di questa armata. Il 
comandante Franklin, uno 
dei capi contras, ha fatto sa
pere che, prima del 25 aprile 
(data dell'insediamento del 
nuovo governo) non ha al
cuna Intenzione di smobilita
re. C'è poi il problema del
l'assetto delle forze annate e 
della polizia. Nei lunghi anni 
di guerra contro la dittatura si 
è formato l'Esercito popolare 
sandinista, una milizia che 
con gli anni si è consolidata. 
Il cartello Uno ha ventilato la 
possibilità di rinnovare II ver
tice dell'Esercito, un proposi
to che ben difficilmente sarà 
accettato dal sandinisti e che 
si annuncia come uno sco
glio di non poco conto. 

, A due giorni da) voto la si
tuazione In Nicaragua è dun
que molto incerta. Le inten
zioni sia della Chamorro che 
di Ortega di puntare sulla ri
conciliazione sono senza 
dubbio sincere, ma non è 
chiaro fino a che punto I due 
leader controllano i propri 

La Chamorro saluta la folla raccoltasi presso il quartier generale della Uno. In alto, una donna semisoffocata 
dai lacrimogeni viene soccorsa dai compagni durante scontri di piazza a Managua 

sostenitori. I sandinisti stan
no diventando sospettosi, 
possono contare su molto 
seguito, e su alcune posizioni 
dt potere e intendono stare a 
tutto campo nella battaglia. Il 
cartello Uno ha conquistato 
la maggioranza assoluta, ma 
la sigla non nasconde un 

partito politico vero e pro
prio, un'organizzazione. In 
compenso pesano le divisio
ni. La situazione potrebbe 
sfuggire di mano ai dirigenti 
più responsabili di entrambi 
gli schieramenti. La guerra 
civile è un'eventualità con
creta? Quel che è certo è che 

questa sciagurata ipotesi 
aprirebbe la strada ad un in
tervento americano come in
segna la lezione di Panama. 
Di ciò sono coscienti sia Car
ter, che Baena Soares che Ri-
chardson che non ritireranno 
gli osservatori prima del 25 
aprile. 

Per il ministro degli Esteri sono «legittime» le richieste della Polonia 

Guerra aperta nel governo di Bonn 
Sui confini Genscher attacca Kohl 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

••BONN. È guerra aperta 
nella coalizione di governo a 
Bonn sulla delicata questione 
dei confini sull'Oder-Neisse. Il 
malumore, i mugugni e le criti
che sempre più aperte degli ul
timi giorni contro le ambiguità 
del cancelliere Kohl sono pre
cipitati ieri in una presa di po
sizione ufficlalisslma del mini
stro degli Esteri Hans-Dietrich 
Genscher. Questi, al ritomo da 
una visita-lampo all'Ala, du
rante la quale aveva dovuto 
per l'ennesima volta difendere 
il governo di Bonn dall'accusa 
di non tener nel giusto conto 
gli interessi degli altri Slati eu
ropei nel suo cammino verso 
l'unificazione tedesca, ha con
vocato una conferenza stampa 
e ha sparato a zero contro II 
cancelliere. La Repubblica fe

derale e la Rdt - ha dotto - do
vrebbero negoziare tutte e due 
con Varsavia un trattato che ri
conosca la validità definitiva 
del confine occidentale polac
co sulla linea dell'Oder-Neisse. 
Ciò non impedirebbe in segui
to, alla futura Germania unifi
cata, di concludere a sua volta 
un trattato con lo stesso conte
nuto. E esattamente il contra
rlo di quanto ha sempre soste
nuto II cancelliere, il quale il 21 
febbraio aveva rifiutato di 
prendere in considerazione la 
proposta in tal senso avanzata 
dal premier polacco Mazo-
wkrwski, e ancora durante il 
vertice Con Bush a Camp Da
vid, lo scorso week-end, aveva 
sostenuto la solita tesi: il rico
noscimento dei confini con la 
Peonia potrà essere fatto sol

tanto dal Parlamento e dal go
verno di una Germania unita. 
Cosa che gli aveva attirato pe
santi critiche dalla stampa 
americana nonché una secca 
presa di distanza da pane del
lo stesso presidente Usa. 

Secondo Genscher. invece, 
la proposta di Mazowìenvski e 
«interessante» e andrebbe ac
cettata. Cosi come, sempre se
condo il ministro degli Esteri di 
Bonn, 6 «legittima» la richiesta 
avanzata da Varsavia di parte
cipare al negoziato «due più 
quattro» (i due Stati tedeschi e 
le quattro potenze vincitrici 
della seconda guerra mondia
le) che dovrà determinare il 
quadro istituzionale della col
locazione intemazionale del 
futuro Stato tedesco unificato. 
Un altro punto sul quale le 
idee del capo del governo di 
Bonn sono molto diverse: alla 

richiesta di Varsavia, Infatti, 
Kohl aveva risposto con uno 
sprezzante diniego. 

La presa di posizione di 
Genscher, che rischia di avere 
effetti rilevanti sull'equilibrio 
politico nella coalizione di 
Bonn, non è giunta del tutto 
inattesa, Già in più occasioni, e 
una volta clamorosamente in 
un discorso all'Orni, il ministro 
degli Esteri aveva dimostrato di 
pensarla in modo ben diverso 
dal suo cancelliere. La pretesa 
di Kohl e della destra democri
stiana secondo la quale la que
stione può essere affrontata 
solo da una Germania «riuniti-
cata». erede in qualche modo 
del Reich tedesco la cui esi
stenza giuridica viene ancora 
rivendicata nel confini del 
1937 (che comprendevano 
anche la Pomerama, la Slesia, 
la Prussia orientale passata al
la Polonia e quella passata al-

Mosca assicura: 
«Siamo pronti 
a coDaborare» 
tm MOSCA. L'Unione Sovieti
ca è pronta a continuare ad 
aiutare economicamente 11 Ni
caragua, anche con la nuova 
leadership e potrebbe prende
re in considerazione una coo
pcrazione militare qualora se 
ne determinassero le necessi
tà. E il commento di Mosca al
l'indomani della svolta di Ma
nagua. Secondo lon Bourlai, 
un portavoce del ministero de
gli Esteri, «Mosca intende ri
spettare i risultati delle elezioni 
nicaraguensi. Le nostre rela
zioni in campo economico e 
commerciale sono regolate da 
accordi commerciali e l'Unio
ne Sovietica è pronta a rispet
tare I suoi obblighi». Secondo 
la Tass le elezioni aiuteranno II 
processo di pace nell'America 
Centrale ed è un merito dei 
sandinisti aver consentito che 
esse si svolgessero nel pieno ri
spetto della democrazia e dei 
diritti dell'opposizione. 

Molti leader del Sudamerica 
si sono intanto congratulati 
con Violeta Chamorro, sottoli
neando al tempo stesso la cor
rettezza di Ortega. «Mi congra
tulo con i nicaraguensi, il suo 
governo e il presidente Ortega 
- ha detto il presidente de! Co
sta Rica, Oscar Arias - perché il 
processo elettorale è stato por
tato avanti in circostanze estre
mamente avverse». Arias au
spica infine la «riconciliazione» 
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in Nicaragua. 11 presidente pe
ruviano Alan Garcia si è con
gratulato con la Chamorro sol-
tolinenando al tempo stesso, 
in un messaggio inviato a Orte
ga, «l'evidente correttezza del
le elezioni». Il presidente mes
sicano Carlos Salina si * deRo 
convinto che la Chamorro por
terà il Nicaragua sulla strada 
della riconciliazione, mentre 11 
vicepresidente di Panama 
Guillermo Ford è «felice di ve
dere che il vento della demo
crazia ha veramente investito 
tutta l'America latina». Signifi
cativa la presa di posizione di 
Ruben Zamora, segretario del 
Movimento social cristiano 
della sinistra del Salvador «I 
salvadoregni - ha detto • deb
bono imparare la lezione delle 
elezioni in Nicaragua e orga
nizzare una consultazione po
polare, preceduta da negoziati 
nazionali per porre fine al con
flitto armato nel paese». Altri 
paesi, come il Giapppone, in
tendono riattivare il flusso di 
aiuti economici verso il Nicara
gua. Gheddafi fa sapere invece 
che «si governa attraverso'i 
congressi e i comitati del po
polo. Democrazia non signifi
ca l'appoggio del 54% degli 
elettori». L'amministrazione 
Usa infine sembra orientata a 
revocare le sanzioni contro 11 
Nicaragua in vigore dal 1985. 
Per ora non vi e alcuna deci
sione a questo proposito. > 

l'Urss), e contestata d'altronde 
da uno schieramento che va 
dall'opposizione socialdemo
cratica ai Verdi al partito libe
rale. E comprende anche set
tori della stessa Cdu: qualche 
giorno fa, un'ipotesi non dissi
mile da quella avanzata da 
Genscher era stata ventilata 
anche dalla cristiano-demo
cratica Rita Suessmuth, presi
dente del Bundestag. La Spd, 
al canto suo, chiede da molto 
tempo la conclusione di un 
trattato tra la Repubblica fede
rale e la Polonia, sul modello 
di quello già firmato anni fa 
dalla Rdt, e la stessa posizione 
é stata adottata dalla Spd 
orientale. 

L'ostinazione con cui Kohl 
mantiene il suo no è spiegabile 
solo in base a calcoli di natura 
elettoralistica. Il cancelliere te
me di inimicarsi gli ambienti 
dell'estrema destra e 1 settori 

Il ministro degli Esteri tedesco occidentale Hans Dietrich Genscher 

più sensibili alle lusinghe «no
stalgiche», come le associazio
ni dèi profughi dagli ex territori 
orientali del grande Reich. Un 
calcolo e molto miope, perché 
rischia di avvelenare il clima 
intemazionale intomo alla 
prospettiva dell'unificazione 
tedesca. Non a caso, la sua sfi
da a Kohl Genscher l'ha lan

ciata all'indomani dell'emer
genza di non dissimulati malu
mori americani e nel bel mez'-
zo di una tournee europea 
(nei prossimi giorni sarà ari-
che a Roma) nella quale ha 
modo di verificare i sospetti-e 
le Irritazioni che l'atteggiamen
to del suo cancelliere sta disse
minando tra amici e alleati. t> 

— — ^ — Viaggio nel Kosovo sull'orlo della guerra civile: «Siamo come i palestinesi dei territori occupati» 

Un tintinnìo di chiavi Pintifada degli albanesi 
Paura, tensione e coprifuoco. Gli albanesi del Ko
sovo sfidano l'esercito e la milizia di «occupazio
ne» con candeline e il tintinnio delle chiavi. «Sia
mo come i palestinesi dei territori occupati», dice 
la gente di etnia albanese. Siamo entrati nel Koso
vo assediato e abbiamo visto un popolo impaurito 
e controllato a vista ma con una forza di combat
tere per i propri diritti ancora intatta. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••PRISTINA. Il «Grand Hotel» 
é più polveroso e buio che 
mal. I ragazzi albanesi della re
ception dopo un anno ci rico
noscono. Come va? «La salute 
è ottima. Almeno per il mo
mento». E la situazione politi
ca? GII sguardi si abbassano, le 
parole vengono sussurrate. 
•Lei è arrivato In taxi, vero? 
Quindi ha visto dietro le colline 
della città le torrette dei T-S5.1 
grandi carri armati costruiti dal 
sovietici? Vede, qui, per la Mar
sala Tito, il corso della città, le 
squadre delle unità speciali in 
assetto di guerra? Ecco come 
stanno le cose. Faccia atten
zione anche lei. Un solo gior
nalista è rimasto qui. 

A Belgrado, il giorno prima, 
avevamo saputo che un colle-
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ga dell'Ansa, con tutti 1 per
messi in ordine, era stato fer
mato per tre ore dalla milizia. E 
per prima cosa quindi ci diri
giamo verso II •Segretariato per 
l'informazione» per ottenere 
un nulla osta che ci consenta 
di girare almeno per un giorno 
per 11 Kosovo. Ma fatti pochi 
metri ecco tre poliziotti che ci 
fermano. «Dove andate? Chi 
siete? Avete II permesso?». 
Spieghiamo, per l'appunto, 
che stiamo proprio dirigendoci 
al ministero per avere questo 
benedetto pezzo di catta. «Ma 
è domenica. Il Segretariato è 
chiuso». E allora? «E allora do
vete andarvene al più presto». 
Rispondiamo che abbiamo 
appena fatto quattro ore di 
viaggio e che non ce ne andre-

l'Unità 
Mercoledì 
28 febbraio 1990 

mo. «Fate quello che volete ma 
non vi fate più trovare da noi». 
Con l'interprete decidiamo 
ugualmente di fare II giro che 
ci eravamo prefissi. E ci andrà 
bene. 

È mezzogiorno ed è una bel
lissima giornata. Le persone a 
passeggio non sono poi cosi 
poche. Ma su per la stessa Mar
sala Tito, davanti all'Università 
(dove nella notte la polizia é 
entrala nelle camere degli stu
denti gettando lacrimogeni; un 
episodio che ha spinto i pro
fessori a chiedere le dimissioni 
del rettore), la tensione é al 
massimo. 

Da una settimana, da quan
do cioè è entrato in funzione il 
coprifuoco, dalle 21 della sera 
alle 4 del mattino, si ripete la 
stessa scena. Non appena la 
gente di Pristina é rientrala nel
le case un tintinnio di chiavi 
che può durare anche tre ore, 
buca II silenzio. L'etnia albane
se manifesta 1) dissenso In que
sto modo. In forme assoluta
mente pacifiche. «Anche ieri 
sera, oltre a far rumoreggiare 
le chiavi, abbiamo acceso die
tro le finestre le candele. Se i 
palestinesi del tenitori occupa
ti usano le pietre, noi usiamo le 
chiavi e le fiammelle». La mili

zia e l'esercito rispondono a 
questo rumore sommesso e a 
questo luccichio che s'intrav-
vede appena, sparando in aria 
secche raffiche, ci informano i 
ragazzi. Si chiamano Ibraim, 
Rado e Rahman e vogliono di
scutere liberamente con noi. 
Sulla parete del locale troneg
gia un grande ritratto del mare-
scialloTito. 

Ma voi, cosa volete? Davvero 
volete tentare la strada della 
secessione e di riunificam con 
l'ultimo «paradiso» stalinista di 
Tirana? «Assolutamente no. 
Noi vogliamo la nostra autono
mia. Il nostro slogan è: Demo
crazia, libertà, Jugoslavia. È ve
ro, ci sentiamo, siamo albane
si. E quindi con tutti I legami di 
solidarietà con 1 nostn fratelli. 
Ma vogliamo restare qui, in un 
paese rinnovato e moderno 
che rispetti le minoranze. Del 
resto sarebbe incredibile: la
sciare la Jugoslavia per entrare 
in un regime ancor più antide
mocratico». Ma se dovesse suc
cedere qualcosa a Tirana? Se il 
regime attuale dovesse essere 
spazzato via? «Sarebbe un di
scorso diverso. Ma a quel pun
to - dice uno di questi giovani 
- sarebbe tutto l'assetto dei 
Balcani a dover cambiare». 

Trentadue morti dall'inizio 
dell'anno. 2S0 lenti, divieto di 
ogni manifestazione. Ma il Ko
sovo non é piegato. Il dispositi
vo militare é impressionante. 
Dicono che militari e poliziotti 
serbi si divertano a sparare 
contro I minareti. Facendolo 
con tanta più violenza da 
quando la Slovenia ha ritirato i 
propri soldati dall'esercito di 
•occupazione». Sotto questa 
forza d'urto la situazione, 
adesso, pare davvero sotto 
controllo assoluto. Ma fino a 
quando? Ogni giorno può es
sere buono per lo scoppio di 
una violenza Improvvisa, per 
una grande provocazione, per 
una resa dei conti. Anche tra 
gli albanesi - si dice - girano le 
armi. E probabilmente tante. 
Finora, tuttavia, gli «schipetari» 
non ne hanno fatto uso. 

Telefoniamo ad un illustre 
docente dell'Università di Pri
stina, in odore di eresia. E Sani 
Oxa, titolare della cattedra di 
letteratura Italiana. «Guardi, 
oggi la situazione é tranquilla. 
Scriva solamente questo: che 
la Lega democratica del Koso
vo smentisce il documento del 
Comitato centrale della Lega 
comunista della Serbia secon
do cui negli ultimi quarantotto 

anni sono emigrati dal Kosovo 
400mila serbi. In base ad un 
recente studio demografico, 
edito a Belgrado e quindi di 
fonte non sospetta, si è saputo 
che dal 1942 al 1981 sono usci
te dalla nostra regione 166.972 
persone di cui anche albanesi 
e croati, mentre nello stesso 
periodo sono entrati 50.517 
nuovi cittadini dalle altre Re
pubbliche. Quindi, dove sta
rebbe questo presunto genoci
dio dei serbi?». 

Urosevac, pnmo pomerig
gio. Le condizioni di vita sono 
le stesse di Pristina. Polizia 
dappertutto, paura e tensione. 
Una ragazza Intelligente ed 
ironica ci dice: «Qui nel Koso
vo si vive molto comodamen
te. Non ci sono più zanzare. Al
la mattina si puO dormire più a 
lungo perché gli uccelli non 
cantano più. Da quando gli eli
cotteri sganciano bombe lacri
mogene sugli albanesi, sono 
scomparse le zanzare e gli uc
celli. Quegli stessi uccelli che 
ogni tanto incrociavano anche 
qualche albanese volante. Vo
glio dire: la polizia, come so
stiene, non fa altro che sparare 
in ana. E colpisce gli albanesi. 
In aria cioè. All'ospedale si 
constata poi che sono stati col-
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piti alla schiena. Uno strano 
popolo davvero. Non soltanto 
volano, ma lo fanno al rove
scio, col dorso rivolto in giù. 
Nessuno al mondo ha visto 
mal un terrorismo di questo 
genere», 

Villaggio di Jamevo, quindi
ci chilometn da Pristina, seimi
la abitanti, la maggiore «encla
ve» dei croati nel Kosovo, La 
gente ci racconta di quando 

Gualche giorno fa due agenti 
elle forze federali di sicurezza 

sono stati protagonisti di uf) 
turpe episodio di sangue. Era 
terminata da poco la messa 
del pomeriggio e la gente stav^ 
uscendo dalla chiesa. Ecco 
che i nostri due soldati, Radg 
Blagolevic T, 
e Tomislav Isakovic, dopo aver 
passato «in rassegna», parecj 
chie osterie del villaggio, mi! 
nacciano pistola alla mano e 
insultano i passanti con colori* 
ti riferimenti alle debolezze 
delle mamme croate. La gente: 
spaventata, cerca di entrare in 
chiesa mentre Isakovic aprett 
fuoco sparando a raffica col 
fucile automatico. Conclusici 
ne: due giovani di 19 anni gra
vemente feriti alle gambe. Co» 
municalo ufficiale: spiacevoli) 
incidente con Tomislav Isakcn 
vie arrestato e sotto inchiesta. 


